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FERROVIE:AL VIA INVESTIMENTI INFRASTRUTTURE PER OLTRE 26 MLD  

(ANSA) - ROMA 
31-10-07
http://www.ansa.it/infrastrutturetrasporti/notizie/rubriche/ferrovie/20071101183034486939.html 
Via libera ad investimenti per oltre 26 miliardi di euro per la realizzazione di nuove infrastrutture ferroviarie. Il ministero delle Infrastrutture e Rete ferroviaria italiana (Rfi) - dopo le valutazioni del Cipe e delle competenti commissioni parlamentari - hanno sottoscritto il contratto di programma per gli investimenti da effettuarsi nel periodo 2007-2011 che avvia l'operativita' delle nuove realizzazioni di infrastrutture ferroviarie. Il contratto, si legge in un comunicato del ministero, prevede nuove spese per 16,756 miliardi di euro sulla rete convenzionale, cui si aggiungono investimenti per 8,4 miliardi sulla rete ad alta velocita'-alta capacita' sulla tratta Napoli-Milano-Torino. In particolare, sulla rete convenzionale, oltre 5 miliardi di nuovi impegni sono previsti nel biennio 2007-2008. ''Nei prossimi giorni, dopo l'entrata in vigore del decreto 159 e delle relative disponibilita' - ha affermato il ministro delle Infrastrutture, Antonio Di Pietro - saranno individuati ulteriori investimenti per oltre un miliardo di euro che saranno destinati a lavori per nuove realizzazioni, manutenzione straordinaria delle linee, potenziamento tecnologico della rete e miglioramento dei sistemi di sicurezza''. ''Tra le nuove opere previste dal contratto - ha sottolineato il ministro | particolare attenzione e' stata dedicata al meridione d'Italia. E', infatti, al Sud che saranno realizzati i quattro nuovi progetti previsti: il nodo di Palermo, cui concorrono anche fondi europei, il raddoppio della tratta Fiumetorto-Ogliastrillo, sempre in Sicilia, la bretella di Bellavista sulla Bari-Taranto e il raddoppio della tratta Bovino-Cervaro sulla Caserta-Foggia, lungo la direttrice Napoli-Bari''. (ANSA). DR  
B.Leonardo: Braggiotti punta su fondo infrastrutture (Sole)

Dow Jones Newswires 

October 10, 2007 02:39 ET (06:39 GMT)
http://www.borsaitaliana.it/bitApp/news.bit?target=NewsViewer&id=365316&lang=it  

ROMA (MF-DJ)--Anche tra gli investitori italiani sale la febbre da infrastrutture, un mercato che a livello globale vale circa 70 mld di dollari. Banca Leonardo di Gerardo Braggiotti e' infatti pronta a lanciare un fondo aperto che investira' solo in infrastrutture e utilities denominato Life (Leonardo Infrastructure Fund Europe). 

Secondo quanto si legge su Il Sole 24 Ore, l'obiettivo dichiarato di raccolta del nuovo strumento, Life, e' di 350 mln di euro entro i prossimi 2-3 anni. Inizialmente l'offerta sara' destinata solo agli investitori istituzionali, poi verra' aperta anche alla clientela retail". red/pev 

Fondi infrastrutture, Italia target per 16,5 mld disponibilità

lunedì, 8 ottobre 2007 12.29  

http://www.borsaitaliana.reuters.it/news/newsArticle.aspx?type=fundsNews&storyID=2007-10-08T102949Z_01_L08109617_RTRIDST_0_FONDI-INFRASTRUTTURE-STUDIO.XML 

MILANO, 8 ottobre (Reuters) - L'Italia rappresenta un target di investimento per gli infrastructure equity fund mondiali, con una disponibilità che può arrivare a 16,5 miliardi di euro, su un ammontare globale di 51,9 miliardi.

Lo rileva uno studio promosso da Finlombarda, il braccio finanziario della Regione Lombardia, che ha censito 61 veicoli nel mondo con le infrastrutture tra gli obiettivi di investimento.

Al quarto posto tra i cinque con maggiori dotazioni, che concentrano il 39% della disponibilità, c'è l'italiano F2i, guidato da Vito Gamberale, con 2,5 miliardi di euro. La classifica è guidata da Macquaire Infrastructure Group (6,2 miliardi di euro), GS Infrastructure Fund (4,8 miliardi) e Meif II di Macquaire (4,6 miliardi). Al quinto posto, infine, Morgan Stanley Infrastructure Partners con una dotazione di 2,25 miliardi di euro.

Tra i settori di interesse domina quello dei trasporti, con l'89% dei fondi interessato, seguito da energia (59%) e infrastrutture aeroportuali (57%) insieme a scuole, biblioteche e housing.

Tra i 61 fondi rilevati, 18 indicano l'Italia come un possibile obiettivo di investimento, per una dotazione complessiva di 16,5 miliardi di euro. Sei fondi sono italiani: oltre a F2i l'elenco comprende Fondo Nuove Infrastrutture (50 milioni di euro), Fondo PPP (120 milioni), Clessidra Capital Partner (820 milioni), Neip2 (200 milioni) e Fondo sistema infrastrutture, che potrà contare su 300 milioni di euro.
Nella pagina successiva, estratto da Il Sole 24 Ore di martedì 23 ottobre 2007
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Sintonia, la ‘potenza di fuoco’ sarà accresciuta dai nuovi soci

il riassetto
17.09.2007
http://www.repubblica.it/supplementi/af/2007/09/17/finanza/021kossa.html 

Sarà russo? O indiano? Chi tirerà fuori 1 o 2 miliardi di euro per diventare socio di Sintonia accanto a Goldman Sachs e Mediobanca freschi di accordo con la famiglia Benetton? La caccia è aperta e anche se non se ne sa il risultato finale almeno l’identikit è chiaro ed è stato disegnato sulle ambizioni della società dei Benetton per le infrastrutture. Nata da poco per compattare tutte le partecipazioni di famiglia nelle autostrade (ha il 34% di Atlantia), nelle tlc (avrà alla fine il 9% di Telco), negli aeroporti (con il 32% di Investimenti e infrastrutture che controlla Adr e la quota di Sagat che ha partecipazioni negli scali di Torino e Firenze) e nelle grandi stazioni (con il 32% di Grandi Stazioni) la società sta diventando una sorta di fondo di investimento nelle infrastrutture con una potenza di fuoco tra gli 8 e i 10 miliardi e partner del calibro di Goldman e Mediobanca. L’obbiettivo non è solo quello di associare alleati finanziari, ma anche investitori che con il loro know how possano fare da apripista per l’espansione sui mercati mondiali: dall’Est Europa alla Turchia e all’India, dal Sudamerica agli Usa. Molte risorse saranno anche destinate agli investimenti in Italia: dall’impegno preso con l’acquisto di Adr e la promessa di tornare ad investire su Fiumicino, all’accordo per rifare le grandi stazioni, che finora ha visto investimenti che vanno a rilento e una contesa con le Ferrovie sulla governance ancora da risolvere. Alla caccia ai nuovi soci di minoranza di Sintonia, che si aprirà subito dopo la chiusura con Goldman e Mediobanca, si unirà quella di un amministratore delegato, affidata alla Egon Zehnder, visto che il candidato numero uno, Gianmario Tondato, amministratore delegato di Autogrill, probabilmente resterà a custodire la sua "creatura" che è rimasta ad Edizione insieme alla partecipazione in Benetton.

Autostrade e il limbo della convenzione

I conti della società vanno bene, ma le decisioni sugli investimenti e sui partner, compresa la complessa questione di Abertis, dipendono dal nodo ‘regolatorio’: finché questo non verrà definitivamente sciolto, resterà l’incertezza sul futuro. Le eventuali penalizzazioni

17.09.2007
ALESSANDRA CARINI

http://www.repubblica.it/supplementi/af/2007/09/17/finanza/021kross.html 
La questione dovrebbe essere chiusa tra la fine di quest’anno e gli inizi dell’anno prossimo. È solamente allora che si potrà capire quale sarà il risultato del complicato braccio di ferro che si è giocato in questi mesi tra Autostrade, ministero dell’Economia e ministero delle Infrastrutture sulla sistemazione dell’assetto regolatorio del settore autostradale. È infatti per quella data che dovrebbe essere firmata la revisione della convenzione, che oggi vede impegnati in una trattativa al calor bianco i vertici della società e quelli del ministero, sulla base delle direttive imposte dal ministro Antonio Di Pietro. Da questa revisione dipendono non soltanto i conti della società ma tutto quel complesso di decisioni rinviate dai tempi, ormai lontani, del fallimento della fusione tra Autostrade, oggi Atlantia, e Abertis.

Non che i conti di quest’anno vadano male. Anzi. Atlantia ha presentato una semestrale di tutto rispetto. Nei primi sei mesi del 2007, nonostante l’aumento del canone di concessione (dall’1 al 2,4 per cento) i proventi da pedaggio sono cresciuti del 3,2 per cento e il traffico del 3,5 per cento. L’ Ebida è salito dell’8 per cento anche se in parte per effetto delle nuove norme sul Tfr e di un clima più favorevole che ha risparmiato alla società i costi dovuti alle nevicate che avevano invece tormentato l’anno precedente.

Sebbene tutti gli analisti finanziari concordino sul fatto che i conti siano in linea con le previsioni, quasi tutti sottolineano come il vero handicap che oggi mette il piombo nelle ali del titolo sia l’incertezza sul futuro assetto regolatorio. Quanto all’accordo fra Autostrade e Abertis per ora resta lettera morta: un’"occasione mancata" secondo i vertici di Edizione che, semmai dovesse ripresentarsi, dovrebbe essere rinegoziata daccapo. 

Tra l’inizio dell’estate e oggi molte cose sono cambiate nella partita che ha visto contrapposte la maggiore delle società autostradali e il ministero e nella quale è entrata in campo anche la Commissione europea. Il primo punto a favore delle società autostradali sta nella delibera del Cipe di fine giugno che stabilito che la direttiva si applicherà solo alle nuove concessioni e ai nuovi investimenti inseriti nei piani economici e finanziari successivi a ottobre 2006. Una vittoria rispetto a quanto stabilito in gennaio quando il ministero aveva previsto che la nuova direttiva venisse applicata a tutte le concessionarie man mano che venivano a scadenza i loro piani economici e finanziari.

Non per questo motivo, però, i problemi sono stati risolti: nelle nuove convenzioni si dovrebbero scrivere delle norme per stabilire che cosa accade nel caso di investimenti che erano stati previsti e che non sono stati eseguiti, una modulazione delle penalizzazioni e altre regole che integrano e correggono i vecchi patti tra amministrazione e concessionarie. Una delle norme più contestate è quella del recupero, che stabiliva che gli introiti tariffari percepiti a fronte di investimenti non eseguiti fossero accantonati in un fondo: non è chiaro che cosa accadrà dopo la decisione della Corte dei Conti.

Un’altra norma, ad esempio, riguarda i ricavi da attività accessorie, cioè l’utilizzo delle aree e delle pertinenze autostradali, i cui proventi dovrebbero essere portati a riduzione dei costi. Solo per Autostrade per l’Italia questa norma fa "ballare" e mette in gioco il 10 per cento dei ricavi. Si capisce allora perché le analisi di Borsa sull’andamento del titolo non facciano che citare il "regulatory risk" che pesa sul futuro della società. Del resto alcune delle società che hanno già firmato le convenzioni, come la BresciaPadova, hanno accettato norme molto restrittive sui controlli e sulle punizioni, tanto da avere rinunciato, in queste condizioni, alla quotazione di Borsa. "Ma ognuno fa storia a sé dice Gian Maria Gros Pietro, presidente di Atlantia del resto siamo gli unici ad avere vinto una gara, quella della privatizzazione, per conquistare una concessione". A complicare le cose è arrivata la decisione del governo di ritirare anche le convenzioni già firmate che erano all’esame della Corte dei conti per evitare che questa le bocciasse. Così anche quelle sulle quali era stato raggiunto un accordo sono ferme.

Come a dire che Atlantia, già quotata, mai e poi mai potrebbe accettarle. Questo pasticcio regolatorio e le nuove norme firmate da alcune società hanno anche prodotto la decisione di Autostrade di ritirarsi da alcuni investimenti italiani, come quelli nelle società per la Brebemi (la Brescia Bergamo Milano) e sta causando incertezze sulla prosecuzione di altri, come la partecipazione alla Pedemontana lombarda. "Ma dice Gros Pietro produce anche instabilità nella concessione dei finanziamenti. Fondi e istituzioni finanziarie ci offrono molte opportunità di acquisizioni, ad esempio negli Usa dove è in corso un massiccio programma di privatizzazione delle autostrade: ma le banche vogliono sapere su quali introiti la società può contare prima di mettere mano al portafoglio". Gli investimenti in Italia tuttavia vanno avanti, così come alcuni accordi con l’estero come quello per l’autostrada in Polonia.

Per la società autostradale si apre un futuro tutto da scrivere. L’accordo con gli spagnoli è tramontato, e "riparlarne oggi, prima che sia chiaro il nuovo assetto non ha senso. E qualora ritornasse di attualità si dovrebbe riscrivere daccapo, tanti sono stati i cambiamenti di valori ed anche di strategie che sono intervenuti nel frattempo". 

Ma tutto è possibile: nella nuova società per le infrastrutture, Sintonia, che è a caccia in tutti i settori di accordi che valorizzino le società e diversifichino anche territorialmente il valore degli investimenti, un asset come Atlantia, cioè una delle prime società europee nel settore, è una bella carta da mettere sul tappeto e può fare gola a molti.

INFRASTRUTTURE E TERRITORI: LE PROVINCE DEL NORD OVEST SI CONFRONTANO A TORINO SU STRATEGIE E COSTI DEI RITARDI 

11 Settembre 2007 14:44 
http://www.provincia.torino.it/cgi-bin/ufstampa/comunicati/dettaglio_agenzia.cgi?id=4709
Le Province italiane del nord ovest d’Italia si confrontano a Torino sulle grandi opere strategiche che interessano il loro territorio: venerdì 14 per tutto il giorno (al mattino presso la sede della Gam in via Magenta 31, al pomeriggio a Palazzo Cisterna, via Maria Vittoria 12) lo stato di avanzamento dei corridoi europei, il sistema dei porti liguri e degli aeroporti saranno esaminati dai presidenti delle Province di Torino, Genova e Novara a confronto con i vertici della Deputazione di Barcellona e del Dipartimento di Lione, mentre gli assessori regionali ai trasporti di Piemonte, Lombardia e Liguria si confronteranno con i vertici di San Paolo-Intesa e Unicredit per verificare il valore delle infrastrutture tra il 2007e il 2020 e il costo di ritardi, rinvii o mancate realizzazioni. “Con l’appuntamento di venerdì intendiamo contribuire concretamente al dibattito sulle opere strategiche - sottolinea Antonio Saitta presidente del Comitato delle Province del NordOvest - rimarcando non solo le opportunità di sviluppo per i territori della macroregione che amministriamo, ma anche le ricadute delle mancate realizzazioni, i costi a carico della collettività e del tessuto produttivo”.

